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 Domenica Avvento  (30 novembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44 

Ci risiamo, iniziamo un nuovo anno, riprendiamo il ciclo liturgico dall’inizio celebrando 

l’Avvento del Signore. Iniziamo l’anno caratterizzato dalla lettura continua del Vangelo secondo 

Matteo, ma non iniziamo dal principio ma dal discorso finale, perché l’Avvento ci orienta al fine 

a cui tende la nostra vita e il Signore in questo discorso conclusivo invita noi i suoi discepoli ad 

essere svegli e pronti ad accoglierlo. Il profeta nella prima lettura ci invita a convertire le armi di 

polemica in strumenti di pace e di amicizia per coltivare buone relazioni; e noi rispondiamo 

all’appello cantando con le parole del salmista: «Andiamo con gioia incontro al signore». 

L’apostolo infine ci dice che la notte è avanzata, il giorno è vicino e quindi dobbiamo svegliarci 

dal sonno e rivestire le armi della luce. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Il Figlio dell’Uomo viene quando non immaginiamo  

“Il Figlio dell’uomo viene nell’ora che non immaginiamo” … è una parola provocatoria 

quella che Gesù ci rivolge, perché ci chiama fuori dalla nostra tranquillità, dal quieto vivere per 

cui ci lasciamo andare al passare del tempo senza renderci conto che camminiamo verso il fine 

della nostra esistenza. È vero, camminiamo anche verso la fine della nostra vita, ma l’obiettivo è 

il fine, la meta, lo scopo per cui siamo nati, per cui abbiamo faticato e lavorato fino adesso, 

l’obiettivo a cui tutto tende e davanti a noi! Ma non parla della fine del mondo e nemmeno della 

nostra morte. Quando Gesù annuncia che il Figlio dell’uomo viene nell’ora che non 

immaginiamo, intende la sua presenza nella nostra vita, annuncia la sua risurrezione, anzitutto – 

perché questo discorso è tenuto da Gesù pochi giorni prima della sua Passione – e annuncia la 

gloria che si verificherà nella sua vita. I discepoli non immaginano che Gesù venga proprio nel 

momento tremendo della passione: in quella situazione di dolore di arresto, di sofferenza, di 

morte, è impossibile che venga il Figlio dell’uomo!  

L’espressione “Il Figlio dell’uomo” deriva dall’apocalittica dell’Antico Testamento e descrive 

un personaggio glorioso: in contrapposizione ai poteri umani, bestiali, il Figlio dell’uomo 

rappresenta il regno di Dio, il modo umano, buono, benevolo, con cui Dio regge l’umanità. “Il 

Figlio dell’uomo viene sulle nubi del cielo” come colui che prende in mano il governo nel 

mondo – il  Figlio dell’uomo era immaginato come un personaggio glorioso e potente – lo 

aspettavano sulle nubi del cielo con una manifestazione gloriosa e potente; ma Gesù annuncia: 

“Viene invece nell’ora in cui non immaginate, in una situazione in cui voi non pensate che sia 

presente il Signore e che venga alla gloria di Dio” … proprio in quella condizione tragica della 

passione viene il Figlio dell’uomo.  

Questo ci serve per capire che nella nostra vita il Signore viene continuamente, ma nei modi e 

nei tempi che noi non immaginiamo, perché non abbiamo la sua mentalità, perché ragioniamo in 

un altro modo; e quindi per poterlo riconoscere e accogliere nella nostra vita dobbiamo imparare 

a cambiare mentalità, a svegliarci, ad accorgerci di come il Signore opera, adesso, nella nostra 

vita, nella situazione in cui ci troviamo, con i nostri problemi, con le nostre gioie le nostre 

sofferenze, con le paure del futuro. Adesso il Signore viene – o domani o il mese prossimo – in 

una situazione che noi non immaginiamo quella adatta per il Signore. Eppure il Signore è 

presente nelle pieghe del nostro quotidiano. Il nostro compito è accorgercene, è aprire gli occhi 

da persone sveglie, perché altrimenti il rischio è di costruire una vita fatta di azioni banali, una 

dopo l’altra. Mangiare e bere è una cosa banale di tutti i giorni, la facciamo più volte al giorno, 
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ma anche prendere moglie e prendere marito – che invece è una cosa abbastanza rara – si fa una 

volta o due ci si e pensa bene prima di farlo … c’è il rischio di mettere insieme tante cose che 

abbiamo fatto nella nostra vita in modo banale: “Sempre le stesse cose, andiamo avanti, tiriamo a 

campare”. Invece è importante che ci svegliamo da questo sonno, da questa indolenza, da questo 

atteggiamento rassegnato per cui col passare del tempo le delusioni, gli inconvenienti della vita, 

le sofferenze e le paure del futuro tolgono l’entusiasmo del vivere, sembra che non abbiamo più 

niente da aspettare. A qualcuno addirittura dà fastidio il clima della festa – “Siamo di nuovo a 

Natale, siamo di nuovo dietro alle solite storie natalizie” – il rischio è che ci lasciamo soffocare il 

cuore dalla tristezza, dalla rassegnazione dalla noia: è un pericolo, è un pericolo grave. 

 Chiediamo al Signore che risvegli la nostra coscienza, il nostro entusiasmo. Il Signore viene 

nell’ora in cui non immaginiamo! E allora ci mettiamo il nostro impegno per essere persone 

sveglie, non come quelli al tempo del diluvio che non si accorsero di nulla e venne il diluvio e 

annegarono tutti. Quante volte capita nella storia dell’umanità che avvengano delle grosse 

catastrofi dove le persone non si accorgono di nulla e finisce tutto. Noi vogliamo essere persone 

con gli occhi aperti che guardano il futuro, che non si illudono ma sperano nel Signore. Il futuro 

è nelle mani di Dio e il futuro che ci aspetta è il Signore, è l’incontro con lui! Andiamo con gioia 

incontro al Signore, perché è il senso della nostra vita, siamo nati per quello, viviamo per andare 

incontro al Signore! Ricuperiamo questa gioia di chi è sveglio e tende alla meta. Il Signore viene, 

andiamogli incontro! Apriamo gli occhi per riconoscerlo quando il nostro istinto non immagina 

che il Signore venga … forse proprio in quel momento il Signore è più presente e ci sta 

chiedendo di aprire gli occhi, di spalancare le braccia e di accoglierlo, perché lui è la nostra 

speranza ed è nostra gioia, la nostra soddisfazione adesso e per l’eternità. 

 

Omelia 2: Rivestiamoci dei sentimenti luminosi di Cristo 

Siamo nella notte eppure la notte è avanzata e il giorno è vicino … siamo ancora di notte 

perché la nostra vita è ancora avvolta dalle tenebre, dalle difficoltà dai problemi e dalle paure, 

eppure siamo vicini all’alba, il giorno è vicino, la nostra salvezza è più vicina adesso di quando 

siamo diventati credenti. È un annuncio importante che l’apostolo ci rivolge, è una parola di 

fiducia verso la luce, verso il pieno giorno che è la rivelazione del Signore. Abbiamo davanti a 

noi lo spuntare del giorno e l’incontro con la luce piena, non stiamo andando verso le tenebre, 

non stiamo andando al tramonto, siamo nella notte ma camminiamo verso l’aurora, aspettiamo 

che sorga il Sole di giustizia, aspettiamo la luce, rinnoviamo questo desiderio profondo di 

salvezza e di luce avendo davanti a noi questa prospettiva della salvezza che è vicina.  

«Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce». L’apostolo 

adopera una immagine legata al vestito: “Togliamo quello che è tenebroso per indossare ciò che 

è luminoso”. È un cambio di vestito che ci è chiesto. Ci sono dei momenti in cui anche in casa 

per fare dei lavori ci si veste male, ma se si deve partecipare a un evento importante non ci si va 

vestiti male, ci si cambia: si tolgono i vestiti da lavoro  – magari sporchi e strappati – e si 

indossano quelli belli. Quando partecipiamo a qualche festa pensiamo in partenza a come vestirci 

– è una delle preoccupazioni che alle donne stanno più a cuore – di fronte a una iniziativa 

importante il primo problema è: cosa mi metto? Pensare a cosa mettersi addosso come vestito 

bello, perché l’occasione è importante, deve aiutarci a pensare all’incontro con il Signore. Ci 

avete mai pensato cosa mettervi addosso per incontrare il Signore? No, non sto pensando a 

quello che metterete nella bara, sto pensando a quello che metterete per la vita, per l’incontro con 

il Signore!  Non è questione di stoffa, è questione di mentalità, di atteggiamento … come ci vado 

incontro al Signore, cosa mi metto? «Indossate le armi della luce – e poi riprende – rivestitevi del 

Signore Gesù Cristo».  

Il vestito migliore che possiamo indossare è Gesù Cristo stesso … che cosa vuol dire? 

Dobbiamo rivestirci dei suoi sentimenti, assumere la sua mentalità, imparare ad avere con noi la 

nostra mentalità che coincide con la sua, quindi dobbiamo cambiare la nostra! Il vestito vecchio, 

il vestito sporco, il vestito strappato è la nostra mentalità, è il nostro istinto, è il nostro modo di 

pensare, quello per cui siamo convinti che sia giusto così perché ci viene secondo il nostro istinto 
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… quello è da togliere, gettiamo via, perché sono opere delle tenebre tutti questi pensieri istintivi 

che abbiamo. Rivestiamoci del Signore Gesù Cristo! Quello è il vestito bello, è il vestito 

battesimale, è l’abito nuovo, è l’abitudine a pensare come pensa Cristo, a vedere, a volere, a 

sentire, come vede, come vuole, come sente Cristo. È un lavoro importante che dobbiamo fare di 

giorno in giorno di anno in anno. Ricominciamo un nuovo anno liturgico, riprendiamo da capo 

gli stessi messaggi, meditiamo le stesse parole, perché abbiamo bisogno di assimilarle, non le 

abbiamo ancora fatte veramente nostre; e di giorno in giorno di anno in anno la nostra vita si 

riveste di Cristo per poter essere pronti ad accoglierlo.  

Il giorno del Signore viene come un ladro improvviso, non avvisa, chi chiede svegli, ci chiede 

di essere pronti ad accoglierlo; e la sua venuta farà distinzione: due uomini saranno nel campo a 

lavorare insieme, ma uno verrà preso – in senso buono: viene accolto nel Regno, viene preso con 

il Signore – l’altro invece viene lasciato. C’è un criterio che il Signore conosce: prende coloro 

che sono i suoi e li prende con sé e li porta nella gloria. Due donne saranno a macinare alla stessa 

mola: una verrà presa ma l’altra lasciata – sembravano uguali ma uguali non erano – una entra 

nel regno, l’altra resta fuori. Non è vero che va tutto bene, che ogni erba vale per un fascio, ci 

sono realtà diverse e il Signore fa distinzione e la distinzione è proprio questa: continuare a 

tenere l’abito vecchio, la nostra mentalità istintiva e corrotta o deporre le opere delle tenebre e 

indossare le armi della luce. Rivestiamoci del Signore Gesù Cristo, impariamo ad assumere i 

suoi sentimenti per andare incontro al Signore con gioia – lo abbiamo davanti agli occhi – è il 

giorno pieno verso cui camminiamo, non ci andiamo malvolentieri, andiamo con gioia incontro 

al Signore! Non siamo renitenti, dispiaciuti, chiusi nei nostri interessi e incapaci di accogliere il 

suo progetto. Arriveremo davanti al Signore … però pensate come è diverso arrivarci con gioia e 

arrivarci con tristezza. Arrivare a incontrare il Signore dicendo: “È tutta la vita che ti desidero!” 

oppure arrivare dicendo: “Eh, purtroppo sono arrivato ma non volevo venire, mi dispiace essere 

venuto” … poi pretendi anche che ti accolga bene dicendo che non volevi assolutamente venire? 

Andiamo con gioia incontro al Signore! Se ci rivestiamo dei suoi sentimenti la nostra vita 

cammina con gioia verso l’aurora, verso il giorno pieno. Siamo nella notte ma camminiamo 

verso il giorno e abbiamo un altro entusiasmo nell’affrontare tutte le difficoltà che la notte di 

questi tempi ci riserva, perché speriamo fortemente nella luce … andiamo con gioia incontro al 

Signore! 

 

Omelia 3: O Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace 

“La pace inizia dove sei tu”. Quest’anno la Chiesa che in Italia ha scelto di dedicare 

particolare attenzione al tema della pace per motivi gravi, internazionali, che ci mettono da di 

fronte a pericolose situazioni di guerra; ma la nostra attenzione non deve essere semplicemente 

lontano da noi, nei grandi scenari delle nazioni in guerra; perché il problema della pace 

l’abbiamo qui fra di noi. “La pace inizia dove sei tu” è la formula che la nostra Diocesi ha scelto 

come guida per le riflessioni e le preghiere di quest’anno. Dove sei tu, proprio nella tua vita, lì 

inizia la pace e quindi ognuno di noi può essere un operatore di pace oppure un iniziatore di 

guerre.  

Il profeta all’inizio di questo tempo di avvento ci ha proposto una grande conversione 

industriale, un cambiamento: “Non fabbricate più armi, fabbricate strumenti agricoli”. È 

un’immagine poetica: cambiare le spade facendone aratri e cambiare le lance facendone delle 

falci  … sono immagini di armi antiche e di strumenti agricoli anche di altri tempi. Noi non 

abbiamo a che fare né con le spade e le lance né con aratri e falci … ma cosa vuol dire 

l’immagine? Dobbiamo cambiare gli strumenti di guerra per convertirli in attrezzi di pace … ma 

non sono le cose che devono cambiare, è il nostro modo di pensare, è il nostro cuore che deve 

cambiare! In greco la parola pólemos vuol dire guerra, in italiano ne è derivata la parola 

polemica … ogni atteggiamento polemico è un inizio di guerra. Anche i bambini piccoli, i 

ragazzi più grandi, i giovani, gli adulti e gli anziani – proprio tutti –hanno nel cuore degli 

atteggiamenti polemici, la voglia di fare la guerra. Ai bambini piace fare la guerra, è uno dei 

primi giochi: con un bastone si immagina che sia una spada e si combatte con l’altro per poterlo 
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vincere … come mai c’è questa idea così radicata nella voglia di combattere contro l’altro, fare 

la guerra contro l’altro?  

Quante volte i bambini litigano e si picchiano, anche i fratelli fra di loro e si picchiano e si 

offendono! Succede ai bambini, ai ragazzi, ai giovani, agli adulti, agli anziani … in tutte le 

famiglie abbiamo esperienze di liti, di contese, di polemiche, di lotte e certe volte di offese che 

durano nel tempo … sono guerre! Siamo dentro la guerra perché l’abbiamo nel cuore! Ma ci 

accorgiamo che non è una cosa buona, vogliamo cambiare questa mentalità. Preghiamo proprio 

per poter diventare persone di pace, capaci di costruire la pace. 

Vi ripropongo in queste domeniche di Avvento di riprendere una preghiera che inizia dicendo: 

“Oh Signore fa di me uno strumento della tua pace, dov’è odio fa che io porti amore” – viene 

attribuita San Francesco ma non lo è  – è stata scritta da un prete bretone del nord della Francia e 

pubblicato sul bollettino parrocchiale nel 1912; passò da un bollettino all’altro, divenne famosa 

nella Prima Guerra mondiale, venne letta addirittura nel Senato degli Stati Uniti alla fine della 

Seconda Guerra mondiale, diventò famosa, definita “preghiera semplice”. È un bellissimo testo 

di preghiera e vogliamo riflettere proprio su queste parole. Non chiediamo al Signore “mandaci 

la pace” come se la pace fosse una cosa che può scendere dall’alto, come se fosse la pioggia – la 

pace la costruiamo noi! – e allora che cosa dobbiamo chiedere al Signore? “Fammi strumento 

della tua pace”. Io sono quello strumento, io posso fare qualcosa per la pace, io posso 

impegnarmi ad avere rapporti e relazioni buone, fraterne amichevoli con le persone che vivono 

con me, io voglio impegnarmi. Meno odio e più abbracci, meno violenza e più generosità!  

Non abbiamo solo davanti agli occhi le grandi guerre internazionali, abbiamo anche tanti 

episodi di cronaca di giovani violenti, le chiamano baby gang gruppi di ragazzi violenti che si 

divertono a fare il male e che trattano male le persone; ma anche tanti bravi ragazzi hanno nel 

cuore la violenza e alzano volentieri le mani e tirano calci! La pace comincia dove sei tu, la pace 

comincia nel tuo cuore. E allora chiediamo al Signore davvero che ci aiuti a diventare strumenti 

di pace: dove è l’odio noi vogliamo portare l’amore; tocca a noi, siamo noi i primi che devono 

muoversi! Proprio perché crediamo nel Signore Gesù, principe della pace, vogliamo essere 

strumenti di pace. Glielo chiediamo nella preghiera, ci impegniamo tutti insieme, ognuno 

pensando alle proprie situazioni familiari: dove c’è odio io voglio portare l’amore, dove c’è 

discordia io voglio portare l’unione, dove due litigano io voglio collaborare perché facciano la 

pace. Se ci impegniamo e chiediamo al Signore l’aiuto riusciamo a cambiare il mondo,  tocca noi 

cambiare il mondo! Non possiamo solo aspettare che cambi, vogliamo fare qualcosa noi e 

possiamo farlo. Ecco un bel modo per iniziare un nuovo anno. Vieni Signore ad aiutarci ad 

essere strumenti della tua pace. 

 


